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Una nuova necropoli, con

almeno 50 tombe di varie

tipologie, databile attorno al II

secolo a.C, sta pian piano ritor-

nando alla luce al Pratino, grazie

alla campagna di scavi condotta

dall'Accademia Lorenzo de'
Medici in collaborazione con la

Soprintendenza archeologica
dell'Etruria meridionale e il

Comune di Tuscania.

Inaugurato nel 2005, dopo aver con-

dotto a importanti risultati a Pian
delle Rusciare e Fosso Caprino -

ricordiamo i sei sarcofagi rinvenuti

e lo specchio bronzeo attualmente

esposto al Museo di Tuscania- il

progetto, diretto dall'archeologo

Stefano Giuntoli e dalla sua vice

Domenica Palmieri, sta per la

prima volta occupandosi con meto-

di scientifici di un'area, circa due

ettari all'interno del bosco demania-

le, mai studiata prima.

Un sito nelle cui immediate

vicinanze potrebbe passare

proprio l'antica via Clodia e

che, data la datazione “tarda”

delle tombe rinvenute, costrin-

ge, ancora una volta, a riconsi-

derare la reale importanza

della Tuscania etrusca.

L'ultima scoperta in ordine di

tempo, a cui sta lavorando l'e-

quipe di arche-

ologi della de'

Medici, riguar-

da un'eccezio-

nale sepoltura

c o n t e n e n t e

almeno trenta-

cinque loculi.

“A seguito di un'ac-

curata indagine -

afferma Giuntoli-
abbiamo rilevato un

leggero solleva-

mento del terreno

che ci ha portato a

scoprire una sepoltura pratica-

mente inviolata, se si eccettua una

piccola porzione visitata in antico

a seguito probabilmente del crollo

Al Pratino, la “ricca” e inviolata Tomba degli Atleti
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Le bollette le paghi qui

Le ricariche
conto gioco le trovi qui

della volta. Al suo interno numero-

si strigili in ferro (gli strumenti

usati dagli atleti per detergersi il

sudore), vasi da simposio e vari

oggetti metallici”.

Un'intera famiglia, probabilmente,

di atleti, quindi, il cui nome

potrebbe venir fuori una volta

ripulita la porta di ingresso ancora

ricoperta dal terriccio o dall'aper-

tura di una delle quattro tombe a

camera rilevate nelle immediate

vicinanze.

“La nuova area archeologica -dichia-

ra l'assessore all'agricoltura Eliseo

Fulgenzi- potrà essere resa fruibile

grazie alla realizzazione di un sentie-

ro naturalistico

didattico da percor-

rere sia a piedi che

a cavallo o in bici-

cletta. Lungo il

percorso si potran-

no osservare, oltre

alla necropoli, la

flora e la fauna

locali, apposita-

mente segnalate da

una cartellonistica.

Prevista la realiz-

zazione di un'area

da pic-nic e di un'a-

rea attrezzata per campi scuola”.

GIANCARLO GUERRA

Ripulite dalla CurunasRipulite dalla Curunas

le Terme Romanele Terme Romane

Prosegue l'attività della coo-

perativa Curunas volta al

recupero e alla fruizione dei siti

archeologici tuscanesi. Grazie

alla disponibilità del neo assesso-

re alla Cultura Giovanna

Perugini, nei giorni scorsi ad

essere finalmente ripuliti dalle

erbacce sono stati i resti delle

terme romane, i cosiddetti "Bagni
della Regina", situati in strada

Santa Maria, ai piedi del colle di

San Pietro. Certo, un sito di limi-

tato valore monumentale, anche

perché non del tutto riportato alla

luce, ma di sicuro un biglietto da

visita importante proprio perché

situato in uno degli ingressi, sicu-

ramente il più prestigioso visti i

resti di una diramazione della Via
Clodia visitabili subito dopo, al

suggestivo centro storico.

Info: www.curunas.it 
GG



2 Omni@ n° 4/XII

Per dimostrare il prestigio (e la

ricchezza) che una chiesa poteva

ottenere dal possesso di importanti

reliquie, specie fino al XVIII secolo,

si potrebbe portare come esempio la

vicenda delle spoglie dei nostri vene-

rati Santi Martiri Patroni
Secondiano, Veriano e Marcelliano.

La custodia delle sacre reliquie è

oggetto di fantasiose leggende popo-

lari e mistificazioni fin dalla primitiva

traslazione da Civitavecchia a

Tuscania. Nel VII secolo erano già

riunite nel titolo del vescovo tuscane-

se diverse diocesi, tra cui quella civi-

tavecchiese, perché le zone costiere,

malariche e maggiormente soggette

alle incursioni saracene, erano insicu-

re e tendevano a spopolarsi. Di lì a

poco, al trasferimento del vescovo,

seguì la traslazione dei più importan-

ti elementi del culto,tra cui le reliquie

maggiormente venerate.

La leggenda vuole che le reliquie

vennero portate fino a Tuscania, sul

colle di San Pietro in particolare, per

sorte di un carro trainato da due buoi

e guidato da mano divina. Ma quelle

reliquie vennero lì trasferite per vole-

re del vescovo Valeriano. Anche la

scelta di San Pietro rispetto a Santa

Maria ha un motivo storico: que-

st’ultima era, probabilmente, il più

antico insediamento cultuale cristia-

no della città, ma sorgeva in un luogo

basso e malsano forse ai margini dei

quartieri più popolari e commerciali.

Nel VII secolo i vescovi erano, di

fatto, amministratori e custodi del

territorio, principi insomma, ed esi-

gevano sia di dimostrare la propria

potenza, sia di avere una sede ben

difesa. L’anno della traslazione rap-

presenta, quasi sicuramente, la cadu-

ta del titolo di cattedrale da Santa

Maria Maggiore e l’inizio della

costruzione dell’imponente nuova

cattedrale di San Pietro.

E dove dovrebbero stare ora quelle

reliquie? I documenti finora incon-

trati nutrono un’ipotesi alquanto

imbarazzante, ma la più probabile,

considerando che sembra nessuna

traslazione successiva delle reliquie

fu, giuridicamente, portata a compi-

mento. Ne conseguono due ipotesi:

la prima vorrebbe che le reliquie

siano legate alla sede di ricovero e

quindi la cripta della chiesa di San

Pietro; la seconda vorrebbe che fos-

sero legate al titolo di cattedrale e

quindi in Duomo.

Vediamo ora, a

grandi linee come è

nato l’infinito pelle-

grinaggio dei tre

Santi. La chiesa di

San Pietro venne

eretta a cattedrale

appositamente per

ospitare la sede

della grande dioce-

si, nata dall’unione

di diverse antiche

diocesi precedenti

ed ornata delle spo-

glie dei venerabili santi.

Nelle trasformazioni successive

venne dotata di una vasta cripta per

ostendere le preziose reliquie. Tanto

preziose che, quando papa Lucio III
sulla fine del XII secolo trasferì in

Tuscania le reliquie di numerosi altri

martiri, questi vennero poste in Santa

Maria Maggiore con il chiaro intento

di lasciare la grande chiesa di San

Pietro a santuario esclusivo dei tre

Martiri Patroni.

Succede, nella storia delle città, di

leggere di insediamenti che crescono

o si contraggono ma che, per lo più,

restano con il centro saldamente

fisso nel cuore dell’abitato. Tuscania,

e poche altre, hanno invece letteral-

mente camminato verso quella che,

in passato, era la periferia.

Così, alla fine del medioevo, l’antico

centro abitato era semi abbandonato,

le funzioni amministrative erano

scese a valle e l’abitato si era spinto

verso est, sui colli.

Il recupero di San Pietro come catte-

drale doveva sembrare, già nel XV

secolo, impossibile specialmente

dopo che la restrizione delle mura lo

aveva privato anche del più naturale

segno di urbanità e di difesa. Il capi-

tolo della cattedrale trasferì le cele-

brazioni nella chiesa di Santa Maria

della Rosa, il vescovo possedeva una

residenza lì a fianco e, anche se il tra-

sferimento ufficiale della cattedra

mancava, Angelo Broglio di Lavello
detto Tartaglia, insignoritosi della

città, iniziò ad edificarvi una cappel-

la gentilizia: anche

il Comune, vent’an-

ni dopo, vi costruì

una cappella per

collocarvi le reli-

quie dei Santi

Martiri. Ma il tra-

sferimento di catte-

dra, titolo e reliquie

non avvenne mai

fin quando, sotto la

pressione delle

disposizioni triden-

tine, si dette avvio

al riassetto degli

edifici di culto della città. In quel-

l’occasione il vescovo Gambara
decise di trasferire la cattedrale nella

costruenda chiesa di San Giacomo

Maggiore e da lì, negli anni a segui-

re, venne realizzata la contigua casa

ad uso del vescovo e, infine, la gran-

de sagrestia.

Quest’ultima venne realizzata sotto

patrocinio del vescovo Muti che dette

anche il permesso per trasformare

una delle piccole antiche sagrestie in

cappella del Santissimo Sacramento

(ora di San Giuseppe).

Fu sempre il vescovo Muti ad inte-

ressarsi al riordinamento del culto

delle reliquie decretando che quelle

numerose conservate in Santa Maria

Maggiore fossero depositate in catte-

drale, pur restando di pertinenza del-

l’antica collegiata, e vietando di apri-

re il sepolcreto sotto il pavimento

della chiesa per estrarne delle altre.

L’attuazione della disposizione

vescovile non sembrò interessare le

reliquie dei Santi Protettori: ad una

prima indagine documentaria sem-

brava che i canonici della Collegiata

di Santa Maria Maggiore avessero

ceduto alla cattedrale le reliquie di

tutti i santi conservate nella chiesa

tenendosi furbescamente quelle dei

Patroni, molto più prestigiose nel

culto locale. Ma poi si è considerato

che le reliquie dei Santi Martiri

Patroni non erano mai state oggetto

di traslazione ufficiale e che, quindi,

appartenevano al capitolo della catte-

drale e sarebbero dovute restare in

San Pietro anche se, di fatto, se ne

erano appropriati i canonici della

collegiata. Fu la Comunità allora che

richiese al vescovo di poter portare le

reliquie dei patroni nella nuova catte-

drale e ne chiesero il sentimento i

canonici della stessa che, in una

memoria contemporanea, affermano

di aver avuto parere favorevole dal

vescovo e di essere d’accordo.

Ma qualcosa non andò per il verso

giusto perché, un’altra memoria

posteriore, che ricorda lo stesso fatto,

si conclude con un ma poi non se ne

fece niente. Forse la motivazione è

più semplice di quanto si possa cre-

dere: probabilmente la traslazione

era subordinata all’edificazione di

una cappella dedicata ai tre santi, da

realizzarsi in cattedrale a spese del

Comune che, come ai giorni nostri,

non avrà trovato i fondi sufficienti

alla realizzazione.

Intanto il capitolo della collegiata si

era dato da fare per evitare di perde-

re le prestigiose reliquie: visto che la

scusa ufficiale per il trasferimento

delle altre reliquie era la scarsa sicu-

rezza data da una chiesa esterna al cir-

cuito urbano, come Santa Maria

Maggiore, il priore Giusti commis-

sionò al fratello (?) il progetto di una

cappella nella chiesa di San Lorenzo

e vi fece trasferire le reliquie dei Santi

Secondiano, Veriano e Marcelliano.

Così, ciò che non era stato ufficializ-

zato, veniva realizzato di fatto: e

siamo nel primo quarto del Seicento.

Ma la storia non finisce qua.

La pertinenza delle reliquie resta-

va, anche se molti fingevano di

dimenticarsene, del capitolo della

cattedrale e della Comunità. Così

un centinaio di anni dopo, nei

primi venti anni del Settecento, la

Comunità, avuto il parere favore-

vole dal capitolo del Duomo,

richiede al vescovo il permesso di

portare le reliquie in cattedrale.

Il vescovo approva la traslazione

purché la chiesa sia dotata di un’ap-

posita cappella a spese della

Comunità stessa e così venne inizia-

ta la costruzione dell’attuale cappella

dei Santi Martiri in Duomo, su dise-

gno del prestigioso architetto

Antonio Asprucci. Ma il pellegrinag-

gio delle reliquie non finì qui: i pro-

blemi finanziari del Comune e i rap-

porti non sempre felici con il

Capitolo del Duomo fecero sì che la

cappella non venisse conclusa prima della

fine del Settecento, tanto più che, dal 1773, si

era intrapresa la ristrutturazione dell’intera cat-

tedrale su disegno dell’architetto Giuseppe
Maria Antolini. Anche questa

volta, vedendo che a breve la cat-

tedrale sarebbe stata rinnovata in

forme moderne ed eleganti e for-

nita di un’importante cappella

destinata al culto delle reliquie, il

Veriano, Secondiano e Marcelliano, martiri e pellegrini

segue a pag. 3
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... martiri e pellegrini

capitolo della collegiata corse ai ripa-

ri: se la loro cappella destinata ai

santi Martiri, ancorché piccola, era

dignitosa, la chiesa di San Lorenzo a

cui era annessa era veramente malri-

dotta e di piccolissime proporzioni.

Così, poco dopo l’inizio dei lavori

della cattedrale, venne intrapresa

velocemente la ricostruzione della

chiesa di San Lorenzo su disegno

dell’architetto Domenico Lucchi,
demolendo totalmente la vecchia

chiesa medievale, con eccezione

della facciata meridionale e della

cappella dei Santi Patroni, così da

non doverne estrarre le reliquie.

Non solo, ma proprio in quegli anni

avviene un’operazione di convinci-

mento della popolazione ad opera

del clero di Santa Maria Maggiore.

Nei documenti ufficiali si parla sem-

pre e solo della chiesa di San

Lorenzo Martire, ricordando che vi

si conservano le importanti reliquie

dei patroni, ma non accennando al

fatto che quelle reliquie stanno lì ma

non dovrebbero. Quando si compila-

no documenti destinati al popolo,

compresi quelli destinati alle mae-

stranze che lavoravano alla costru-

zione, si inizia ad usare, in sostitu-

zione del titolo vero, quello di Chiesa

dei Santi Martiri, titolo che, ufficial-

mente, non è mai esistito.

Curioso e misterioso è il fatto che,

pur terminando la cappella, con tanto

di quadri (Nicola Bonvicini), tende,

arredi, paramenti sacri etc., tutto a

spese del proprietario della cappella,

cioè il Comune di Tuscania, il trasfe-

rimento delle reliquie non venisse

effettuato e anzi, quando negli anni

Cinquanta la torre civica crollò dan-

neggiando la cappella dei Santi

Martiri annessa alla chiesa di San

Lorenzo, il Comune ne sostenne le

spese di ricostruzione, pur avendo a

sua disposizione una grande cappel-

la in cattedrale.

Il trasferimento venne effettuato solo

dopo il terremoto del 1971, attuando

le disposizioni emanate, tanti decen-

ni prima, dalle autorità comunali ed

ecclesiastiche.

STEFANO BRACHETTI

E’ stato presentato il 31 maggio

scorso presso la Biblioteca

comunale il libro Il Mio Tempo di

Ugo Palombella.

“La vita, quando si arriva a
guardarla dagli ultimi gra-

dini, appare quasi di due soli
momenti: una giovinezza breve ma
sconfinata nel ricordo, colma di
nostalgie ed emozioni, e un lungo
istante scandito da lampi memora-
bili più o meno belli, circondato da
un oceano di quotidiano che lo fa
sembrare sempre uguale. Così,
mentre il primo tempo si dilata,
tutto il resto si contrae fino a con-
densarsi in un solo attimo ed i
ricordi attingono alla fonte inesau-
ribile di quei giorni lontani. Si
assaporano commozioni sopite
dalla monotonia della vita e pochi
fortunati riescono finalmente a
dire parole mai dette, per timidez-
za o timore…”.

Sono queste parole mai dette che,

quando più di un anno fa Ugo si è

presentato a casa mia con un

fascio di carte pazientemente bat-

tute a macchina con un solo dito e,

titubante, mi ha chiesto se potevo

leggerle, mi hanno subito convin-

to a farlo. Lo zio Ugo ha frequen-

tato la quinta elementare, che ai

suoi tempi era già un bel traguar-

do, e di mestiere ha scelto e sce-

glierebbe ancora di fare il contadi-

no e l’allevatore, ma da quell’am-

masso di carte emergevano tante

cose: non solo i ricordi dell’infan-

zia e della giovinezza, c’era la vita

dei tuscanesi nella prima metà del

‘900 e, legata a tutto questo, quel-

la della mia famiglia.

Ugo e mio padre erano cugini in

un tempo in cui tra cugini ci si

chiamava ‘fratello’; le loro madri

erano le uniche figlie di un nonno,

Agostino, che compare in queste

pagine e che ho tante volte sentito

descrivere proprio come dovrebbe

essere un padre: buono, ma forte,

deciso e, forse idealizzato dal loro

affetto, anche bello.

Ho inoltre percepito un amore

incondizionato per la terra, para-

gonata ad una donna “che sai di
non poter mai avere, frivola,
capricciosa, avara…” come viene

riportato nel retro della copertina,

e soprattutto un sentimento vero

per gli animali, sentiti come com-

pagni di viaggio e per questo trat-

tati con grande rispetto, un rispet-

to ereditato da quando, ai tempi

della sua infanzia, ascoltava gli

anziani parlare loro con tono di

voce suadente, più dolce di quan-

do si rivolgevano ai figli stessi.

Perché se la vita è dura, tanto vale

imparare da piccoli.

Affioravano inoltre, nascosti da

una scorza di pudore, i ricordi

teneri degli affetti familiari, sem-

plici, profondi, scevri da ogni

esteriorità, forti e incisivi tanto da

non essere mai messi in discussio-

ne: c’è il finto stupore di un padre

apparentemente severo per una

misteriosa letterina finita sotto il

suo piatto la vigilia di Natale, o le

lacrime furiosamente ingoiate

negli incontri al ritorno dalla guer-

ra, perché anche se il cuore scop-

pia piangere non è da uomini.

Mi sembrava che, oltre i gesti, i

costumi, i lavori, le parole ormai

in disuso, ci fosse tutto questo in

quei pensieri ‘appuntati’ sillaba

dopo sillaba, qualcosa che andasse

oltre i ricordi individuali per ripor-

tarci nel quadro di un tempo defi-

nitivamente scomparso.

Valeva davvero la pena di chiarire,

ordinare e strutturare il tutto, cer-

cando di mantenerne intatta l’ori-

ginaria semplicità, nel rispetto di

chi aveva sentito la necessità di

mettere i propri pensieri sulla

carta. E’ nato così il libro, suddivi-

so in tre parti:

La vita in campagna, dove trova-

no spazio, oltre alle sofferenze di

un’esistenza durissima, l’alternar-

si dei lavori effettuati con mezzi

quasi primitivi. Le curiosità che

emergono in questa sezione sono

diverse. Ne espongo una per tutti.

I trattori di oggi hanno fatto scom-

parire alcuni mestieri tenuti allora

in tale considerazione da costituir-

si in arte, come per l’arte agraria,

di cui faceva parte l’impresarello,

una specializzazione del lavoro

del contadino. Aveva il compito di

tracciare i solchi dritti, uniformi

per tutta la grandezza del campo,

così che il sementarello, che semi-

nava a mano, potesse spandere il

grano in modo uniforme.

Gli impresarelli, muniti solo di

bastoni di nocciolo, si orientavano

prendendo la mbiffa con un punto

lontano dell’orizzonte e potevano

avanzare con l’aratro anche per

chilometri (le famose strade del

solco che non mancano mai nei

paesi). C’era un forte legame tra

questi  lavori della terra e gli anti-

chi miti, tanto che in alcuni luoghi

del viterbese, come a Valentano,

ancora oggi, il rito della tiratura

del solco dritto è parte integrante

della religiosità paesana.

La vita al paese, intessuta di fitti

intrecci familiari che non lasciava-

no spazio alla solitudine, il male di

oggi, ed in cui, con gli uomini lon-

tano da casa per settimane, si

instaurava un matriarcato latente e

sotterraneo, attento a non indispet-

tire la suscettibilità maschile.

Erano le donne ad occuparsi di tutto:

casa, bambini, animali domestici,

segue a pag. 4

Ugo Palombella, “Il mio tempo”
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Ugo Palombella, “Il mio tempo”...

fino a preparare le uscite delle

figlie femmine per i balli di carne-

vale, le feste di fidanzamento ed il

matrimonio, lesinando al massimo

sul magro bilancio familiare, con

il padre di famiglia che tacitamen-

te assentiva ma che formalmente

doveva rimanere all’oscuro di

tutto.

Il terzo ed ultimo punto riguarda il
fascismo e gli anni della guerra,

il ritorno a casa, l’incontro com-

movente con i propri cari, le delu-

sioni del dopoguerra e lo sconvol-

gimento totale dei precedenti

canoni di vita.

E’, quello del libro, un viaggio che

con tenerezza e realismo ci porta

indietro, e così facendo lascia

testimonianza di un’epoca che a

distanza di oltre settant’anni sem-

bra lontanissima, anzi remota, e di

come la generazione di Ugo

Palombella ci abbia traghettato da

un mondo arcaico, quasi medieva-

le, alla realtà di oggi, con gli ine-

vitabili errori di un processo impe-

tuoso ed a volte imprudente.

Ringraziamoli gli anziani di oggi

e, forti della loro esperienza, spe-

riamo di poter fare altrettanto per i

nostri figli.

CHIARA CESETTI

Appena ebbi terminato la lettura

del volume, mi sono chiesto:

“Che cosa può rappresentare oggi
per noi la vicenda personale di
Ugo...? Questa vicenda che cosa
potrà rappresentare per i posteri,
per i nostri nipoti e pronipoti?”

E’ chiaro che non siamo di fronte ad

un romanzo generico, né ad un

romanzo storico, in cui c’è uno sfon-

do storico vero dentro il quale si

muovono personaggi verosimili, ma

non esistiti realmente.

In questo libro i personaggi sono

reali, viventi, veri, come è vero il

narratore e via via tutti gli altri, fino

all’ultimo biscino.

L’autore-narratore non ci espone la

sua vita in ordine cronologico, ma la

descrive attraverso trenta quadri pla-

stici. I primi ventisei hanno per sfon-

do la campagna.

I dodici successivi si sviluppano nel

palcoscenico del Paese.

Nei tre quadri finali il narratore e gli

altri coprotagonisti si muovono nello

sfondo del periodo fascista e della

guerra, quella guerra che ha lasciato

nei loro animi un marchio indelebi-

le! L’ultimo quadro, il trentesimo,

rappresenta quasi una corsa a staf-

fetta, con la consegna del testimo-

ne da parte della generazione di

Ugo a quella dei suoi figli e dei

suoi nipoti, immaginata con accen-

ti analoghi a quelli con cui Italo
Svevo chiude il suo romanzo “La
Coscienza di Zeno”.

Sono quadri dinamici, quasi dei

brevi filmati, ed il lettore può adden-

trarsi lentamente nei luoghi, nei pae-

saggi descritti, dove prendono vita

molte persone di Tuscania, che sono

vissute in un’epoca ormai remota.

Sembra quasi di rivivere quella vita

insieme con il narratore e con i com-

pagni di lavoro che lo circondavano

allora.

Li sentiamo più vicini di quanto non

possa suggerire una semplice foto-

grafia: e penso che sia proprio qui la

magia del libro!

L’Italia del fascismo

e della seconda

Guerra Mondiale

costituiscono la

“macrostoria” in cui

si muove la “micro-

storia”, cioè le vicen-

de del piccolo mondo

agricolo di Tuscania.

La “macrostoria” si

presenta con un suo

scorrere molto rapi-

do, mentre la vita del narratore e

degli altri personaggi procede lenta-

mente, ha un andamento cadenzato,

ritmato. Sembra quasi che essi fac-

ciano fatica ad adattarsi al mondo

che progredisce e corre veloce sotto

i loro piedi. Naturalmente Ugo

Palombella ci descrive i quadri come

lui li ha vissuti, in maniera soggetti-

va, perché, come è noto, il racconto

storico è sempre soggettivo.

A questo proposito il filosofo

Nietzsche dice che “non esistono
fatti, ma solo interpretazioni”, vale a

dire che ogni fatto, che ci viene tra-

mandato o semplicemente racconta-

to, non é mai il fatto in sé, ma é sem-

pre un’interpretazione da parte di chi

ce lo racconta.

All’interno dei vari quadri autobio-

grafici descritti, assai realistici, l’au-

tore innesta dei simboli.

Mi limito a ricordarne qualcuno,

come la terra, la fonte di vita per

tutti gli esseri viventi, nominata

ben 68 volte (senza contare i deri-

vati). Così pure il pane è spesso

nominato (32 volte): il pane costi-

tuisce la forza motrice dei singoli

individui che agiscono e lavorano

senza orario: “il sorgere e tramon-
tare del sole erano i paletti che
indicavano la meridiana fissa del
giorno” (come leggiamo a p. 28).

Altro simbolo ricorrente sono i cam-

pani (una ventina di volte) messi al

collo degli animali, che indicano la

guida, la rotta da seguire durante gli

spostamenti del bestiame. Infine

ricordo le campane delle chiese del

paese che molte volte, lungo il rac-

conto, scandiscono i momenti della

giornata e delle festività, mantenen-

do nei lavoratori della terra la fede

religiosa tramandata dagli avi.

Infine, lo stesso bestiame, nel suo

complesso, diventa un simbolo, un

corollario dell’elemento umano, che

non riuscirebbe a sopravvivere senza

l’apporto fondamentale del bestia-

me, insieme al quale convive e lavo-

ra, giorno e notte.

Ma torniamo alla domanda iniziale:

“A chi potrà servire questo libro?”.

Già per quelli della mia generazione

(sono nato nel 1938) il libro di Ugo

Palombella racconta

cose ben note, direi

ampiamente cono-

sciute, ma solo “per
sentito dire” e non

per averle vissute in

prima persona. Per

esempio, io le cono-

sco perché me le rac-

contava mio padre.

Figuriamoci per quel-

li che sono nati negli

anni Cinquanta! Sono convinto che,

tra cinquanta o cento anni, questo

libro sarà apprezzato e consultato

come una fonte documentaria indi-

retta assai interessante.

Immaginiamo per un istante se uno

studioso potesse leggere un libro

simile a questo, scritto nel Seicento o

nel Settecento!!

Quanto sarebbe più ricca e più

avvincente la Storia di Tuscania!!!

Purtroppo un libro del genere, relati-

vo a quei secoli, non esiste, almeno a

Tuscania! Per questo io ritengo che,

per il secolo da poco trascorso, il

volume di Silviera Cecilioni, la sua

tesi di laurea discussa nel 1962 e

pubblicata nel 1988 con il titolo

“Contributo allo studio delle
Tradizioni Popolari di Tuscania”, e

questo volume, il volume di Ugo

Palombella, costituiranno due pietre

miliari per chi vorrà conoscere e

ricostruire la storia dei Tuscanesi

vissuti lungo il corso del primo

Novecento.

Questi non sono due libri simili, anzi

sono assai diversi tra loro.

Silviera Cecilioni, non avendoli

vissuti in prima persona, tratta gli

argomenti come un narratore ester-

no, inventaria e cataloga gli eventi,

elabora i risultati con un metodo

scientifico ineccepibile, e pone

davanti ai nostri occhi un quadro

statico, costruito con le piccole tes-

sere della sua laboriosissima e

capillare ricerca.

Ugo Palombella è un narratore inter-

no, parla in prima persona, senza

preoccupazioni di carattere letterario

e scientifico, tirando fuori tutta la sua

esperienza, tutto il suo vissuto simile

ad un torrente impetuoso che, nel

suo dinamismo, irrompe e rimbalza,

scarraccia (per dirla in gergo locale)

giù per la china scoscesa di una

montagna, con le sue acque selvag-

ge, dapprima frenate, poi controllate

ed incanalate negli argini letterari,

fabbricati dalla penna di Chiara
Cesetti, con vera perizia, perché

compie questa operazione senza

alterare la purezza e la limpidezza di

quelle acque.

Oggi, però, i giovani hanno altre

necessità e non amano questo tipo di

letture. Oggi i giovani sentono il

bisogno di evadere dal loro ambien-

te di origine, perché lo considerano

“chiuso”, “soffocante” o, comunque,

limitato e poco stimolante. Da tempo

si è ormai formato il “mito” della

città, con l’inevitabile svalutazione

del patrimonio locale che rischia di

estinguersi o di essere travisato nel

suo valore originario. A ciò va

aggiunta la difficoltà di comunica-

zione tra generazioni diverse, accen-

tuata dal fatto che in un paese “tutti
si conoscono”, fattore percepito dai

ragazzi come limitatore della loro

libertà.

A loro Ugo Palombella rivolge,

invece, il suo invito: egli vorrebbe

insegnare ai giovani ad amare ed

apprezzare la propria terra. Quasi

certamente oggi egli è un profeta

inascoltato, ma un domani, un

domani lontano, chissà! Sarà il

tempo a decidere.

E concludo, esprimendo una partico-

lare sensazione, che il libro mi ha

lasciato al termine della lettura.

Mi è sembrato che l’autore, nel rie-

vocare i fatti del suo passato, spesso

con toni aspri, non lo faccia mai con

accenti astiosi, con la rabbia per le

miserie patite e le angherìe subìte

(mentre altri magari s’arricchivano

con il mercato nero!), perché egli

viene esponendo la sua vicenda

con la dignità di un “poema
epico”, un poema epico in prosa,

dove il tema, il leit motiv, non con-

siste nell’esaltazione degli eroi

(come nell’Iliade), o nella ricerca

affannosa di un ritorno in patria

(come nell’Odissea), ma è sempli-

cemente “l’amore inesauribile per
la terra”, quasi un testamento da

trasmettere alle nuove generazioni,

espresso con toni costellati qua e là

da una vena lievemente romantica.

GIUSEPPE GIONTELLA
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Nel 2006 destò scalpore la

notizia, diffusa dalla stam-

pa, sulla presunta individuazio-

ne del fantomatico Fano di
Voltumna presso Orvieto, in

località “Campo della Fiera”. 

Gli scavi, promossi dall’univer-

sità di Macerata non dettero per

certo il ritrovamento in mancan-

za di una “prova inoppugnabi-
le”, tuttavia i ricercatori aveva-

no fiducia in risultati positivi.

Ma gli etruscologi erano molto

prudenti sul ritrovamento del

santuario, infatti il prof.

Giovanni Colonna, decano

degli archeologi, sosteneva che

“mancano ancora elementi con-
creti” e così anche il prof.

Mario Torelli, secondo il quale

“non si potrà avere certezza
assoluta finchè non si troverà
l’iscrizione”.

La ricerca di questo santuario

federale risale addirittura al

1400 allorquando Giovanni
Annio (1432-1502), nominando

il “fanum Voltumnae” per ben

otto volte lo poneva presso

Viterbo; ed anche l’antiquario

tuscanese Francesco Giannotti
(1533-1607), attratto dallo stes-

so problema, lo poneva presso

Tuscania; il diplomatico inglese

George Dennis riteneva “che
Montefiascone sia il luogo sacro
di Fanum Voltumnae”.

La ricerca si accanì ancor di più

quando, nel 1733, presso Spello

(Umbria) fu rinvenuto un cippo

riportante un rescritto dell’impe-

ratore romano Costantino.

Questi concedeva a Hispellum la

possibilità di celebrare i giochi

della confederazione degli

Umbri a condizione che fosse

edificato un tempio in onore

della Gens Flavia (333-335

d.C.), ma non fa alcuna menzio-

ne del Fano di Vertumno.

Nell’epigrafe, tra l’altro si dice:

“Ora stante il fatto che, come
voi asserite, per un’antica tradi-
zione, siete collegati con la

Tuscia in modo tale che tutti gli
anni voi e i predetti Etruschi
eleggete appositi sacerdoti i
quali promuovono a Volsinii,
città della Tuscia, giochi scenici
e combattimenti di gladiatori”;

più oltre afferma: “Che il sacer-
dote annualmente eletto
dall’Umbria organizzi in tale
luogo uno spettacolo composto
di giochi scenici e di combatti-
menti gladiatori, fermo restando
però che nella Tuscia si manten-
ga la tradizione per il sacerdote
colà eletto di celebrare a
Volsinii, nel rispetto rituale, gli
spettacoli sopra ricordati”, ed

ancora: “E perciò vi abbiano
concesso l’autorizzazione per le
rappresentazioni nella detta
città [Hispellum], in maniera
tuttavia che, come si è detto, non
manchino contemporanee rap-
presentazioni solenni pure a
Volsinii, dove i giochi menziona-
ti sopra dovranno essere cele-
brati dai sacerdoti eletti nella
Tuscia”.

Come si può constatare l’epigra-

fe di Spello non fa alcun riferi-

mento al  Fano di Vertumno e

nemmeno il poeta Properzio ne

fa menzione quando dice:

“Tuscus ego Tuscis orior, nec
paenitet inter/ proelia Volsinios
deseruisse focos”.

Solo Tito Livio cita espressa-

mente questo tempio al libro

IV,23 quando dice che Fidene e

Veio spedirono ambasciatori

presso “i dodici popoli” ottenen-

do che si radunasse un congres-

so di tutta l’Etruria presso il

tempio di Voltumna; al libro

IV,25 quando dice che nelle

assemblee dei Volsci e degli

Equi e in Etruria, presso il tem-

pio di Voltumna, si agitarono

proposte di guerra; poi nel libro

IV,61 quando dice che in una

numerosa assemblea degli

Etruschi presso il tempio di

Voltumna non si raggiunse l’ac-

cordo se si dovessero difendere i

Veienti con una

guerra che coin-

volgesse tutta la

nazione.

Ora il motivo

per cui Livio

non specifichi il

luogo in cui si

trovasse questo

tempio compor-

ta un complesso

problema erme-

neutico, sinte-

tizzabile in due

interpretazioni.

Detto tempio

poteva essere

talmente noto da

essere superfluo

citarne l’ubicazione, oppure che

non ci fosse un solo tempio

“federale”, ma che esso poteva

trovarsi nelle principali città

etrusche, considerando che il

dio Voltumna era una divinità

nazionale; inoltre l’aggettivo

“federale” non è usato da Livio.

E questa sembrerebbe l’ipotesi

più razionale, in considerazione

che quando Livio scriveva le

sue storie, Veltumna era già

stato accolto nel Pantheon

romano col nome di Vertumnus,

tanto più che questo nume si era

invaghito perdutamente della

bellissima dea Pomona, come ci

riferisce Ovidio. Inoltre a Roma,

oltre ad una statua, fu eretto

anche un tempio sull’Aventino,

edificato dopo la distruzione di

Volsinii nel 264 a.C.

Aggiungasi che nel Lazio c’era-

no molti santuari “federali”,

tutti citati nella località in cui si

trovavano: sui Colli Albani sor-

geva il santuario federale di

Juppiter Latiaris, ed altri templi

sorgevano presso Grottaferrata,

presso Lanuvio, presso Nemi, e

via dicendo.

Per questi motivi, Livio non

citando la località in cui si tro-

vava il Fanum di Vertunno
lascia intendere che questo pote-

va trovarsi presso qualsiasi città

non solo della Tuscia vera e pro-

pria (Tarquinia, Tuscania, Vulci,

Volsinii) ma anche dell’Etruria

del Nord (Arezzo, Chiusi,

Cortona, ecc.).

Stando così le cose, come ci

insegna il diritto romano (“res
nullius est primi occupantis”)

giustamente ogni città etrusca si

è posta come candidata ad avere

il Fano di Vertunno: in primo

luogo Tarquinia che, vantandosi

di essere stata “caput Etruriae”

dal punto di vista politico, lo

doveva essere anche dal punto

di vista religioso; Bolsena e

Orvieto fondano le loro pretese

sulle citazioni di Properzio e

sull’epigrafe di Spello;

Montefiascone perché fu propo-

sta dal Dennis e, ultimamente,

anche Grotte di Castro con

apprezzabili deduzioni erudite,

fondate però su considerazioni

puramente ipotetiche.

Come abbiamo sopra riferito, la

candidatura di Tuscania, secon-

do le teorie di Francesco

Giannotti, risale addirittura al

Rinascimento.
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mezzo, praticamente fino al 1914

anno in cui fu aggiunta, a sovrastare

l’arco, una torretta con l’orologio.

Rimase sempre vuoto il riquadro

dove doveva essere inserito lo

stemma del Santissimo Pontefice

del tempo della sua costruzione,

Clemente XIV. L’idea di occupare

il riquadro si presentò intorno agli

anni ‘50 in occasione dell’Anno

Mariano, nella nicchia fu appoggia-

to un busto bianco raffigurante la

Madonna. Chiaramente in netto

contrasto con il progetto originario,

sia nei materiali usati che nei colori.

Successivamente con un intervento

che avrebbe reso ancor più grotte-

sca l’opera, fu pensato bene di colo-

rare la nicchia che ospitava l’imma-

gine sacra, di azzurro e di aggiun-

gervi la scritta “AVE MARIA”.

E’ questa la situazione che si protras-

se fino alla sera del terremoto  del 6

Febbraio 1971. Durante i lavori di

restauro dell’intero centro storico,

l’ing. Otello Testaguzza, soprinten-

dente ai lavori, si rese conto che l’im-

magine sacra era fuori armonia con

l’intera struttura dell’arco così come

pure la torretta dell’orologio. Ma

mentre la seconda ormai aveva un

valore storico-affettivo per i tuscane-

si, lo stesso non si poteva dire per

l’immagine sacra, così fu deciso di

trasferirla all’interno della cattedrale

di Tuscania dove rimase per 40 anni. 

Oggi, 8 agosto 2009, viene quindi

ripristinato un errore degli anni '50,

s’inserisce di nuovo un elemento in

contrasto con l’intera struttura del-

l’arco riportando nella nicchia vuota

da 40 anni l’immagine della

Madonna. Il busto di Maria non ha

mai acquisito quel valore storico o di

tradizione che le si vuole dare, l’im-

magine per soli vent’anni ha occupa-

to una nicchia non sua ma per ben

quarant’anni è stata venerata dai

fedeli della chiesa di San Giacomo.

MARCO QUARANTOTTI

VALERIA SEBASTIANI
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“Adì primo di Aprile 1770:
Toscanella… e prima

demolire la Porta vecchia di
Poggio con gran parte de muri per
porre detta Porta in mezzo alla
strada Maestra, poi fare di nuovo li
fondamenti necessarj, e formare
tutta la Porta d’ordine Dorico con
due Pilastri, e contro Pilastri, e sti-
piti nella Porta bugnati con suo
Basamento, Capitello, Architrave,
Freggio, e Cornicione parte di
Pietra, e parte di materia, cioè tutto
il basamento di Pietra di questa
città di Nenfro... Lavori di scapelli-
no per la Porta nuova da farsi in
Poggio In Dei Nomine Amen, Die
10 aprile 1772...”.

Madonna dell’Arco di Poggio, i pro e i contro
L’incarico di costruire la nuova

Porta di Poggio fu dato all’architet-

to Giuseppe Antolini di Viterbo

basandosi su un suo disegno.

Al punto 6 dell’accordo tra il signor

Antolini e il Comune di Tuscania è

riportato di seguito: “Che il campo
del riquadro dentro di cui deve
situarsi l’arme grande del
Santissimo Pontefice debba farsi
dal Muratore con materia segnata,
e stabilita à cortina, e che nelli siti
ove devono mettersi l’altre due
arme laterali sia di muro, e non di
pietra, così per patto e non altri-
menti”. La porta di Poggio così

progettata e costruita durò nella sua

integra struttura per due secoli e

Brillante perfomance quella del

grande attore Massimo

Wertmuller nello spettacolo teatra-

le “I dolori del giovane Wertmuller:
una dichiarazione di guerra a
Roma” rappresentato lo scorso 15

luglio a Tuscania nell’anfiteatro

Parco Tor di Lavello. Wertmuller ha

inaugurato la manifestazione teatra-

le estiva tuscanese Tuscania
Festival, quest’anno alla sua ottava

edizione. Il monologo, scritto dallo

stesso attore insieme a Gianni
Clementi, è una sorprendente ed esi-

larante “guerra ironica” alla capitale,

al suo linguaggio e ai suoi abitanti. 

Una guerra sui generis dichiarata da

un figlio nei confronti della propria

progenitrice: è per questo che oltre

all’amarezza, alla satira e ad una cri-

tica disinibita, è visibilmente presen-

te anche una grande dichiarazione

d’amore nei confronti della città

natia. Partendo testualmente dall’e-

voluzione primitiva dell’uomo (in

definitiva una completa ed istrionica

scimmia), l’attore arriva all’Homo
Frascatanus, al Prenestinus, al

Casilinus, al Tiburtinus, al

Torpignattarus ed infine all’Homo

Anularus che ormai conosce solo

una esigua gestualità, tipica di chi

trascorre il maggior tempo della pro-

pria giornata sul raccordo anulare.

Il recital è un viaggio nei luoghi

comuni, negli stereotipi, nel linguag-

gio e nel comportamento degli abi-

tanti capitolini. Tra imitazioni, canti

e mimica Wertmuller opta per una

“lamentazione” inquieta sulla pro-

pria appartenenza etnica. Desiderio

di partire e al tempo stesso voglia di

restare. Il pubblico si diverte con le

battute più audaci e piccanti che l’at-

tore scaglia come saette nei confron-

ti della romanità più avvilente, si

commuove di fronte alle poesie di

un romano doc come Pasolini, per il

quale Roma, nonostante i suoi sba-

gli, resta pur sempre una grande

madre benevola.

VINCENZA FAVA

Teatro, I dolori del giovane Wertmuller

L'8 agosto la Madonna dell'arco di Poggio ritorna al suo posto. Dopo

39 anni finalmente la Madonnina ritorna a suo posto. Come ricorde-

rete, già nel giugno del 2007 proprio dalle colonne di OmniaTuscania

personalmente sollevai il problema.

Sia il Comune che l'allora parroco del centro storico, don Sandro, furo-

no d'accordo a ricollocare l'immagine della Madonna nella nicchia sotto

l'orologio, essendo stata tolta dopo il terremoto del 6 febbraio 1971 per-

ché l'arco era pericolante.

Ora, finalmente, sia il Comune che il nuovo parroco don Fedoro sem-

brano essere riusciti nell'intento e il prossimo 8 agosto la Madonnina tor-

nerà a risplendere nel suo vecchio sito.

GIANCARLO CERASA

Dopo i successi ottenuti in varie rassegne nazionali, per la prima

volta Gino Bernardini espone a Tuscania le sue straordinarie

opere. In programma fino al prossimo 13 agosto, la mostra verrà inau-

gurata sabato 8  alle ore 18 presso le Scuole Elementari di viale Trieste. 

Previsti gli interventi di Beatrice Ceci e del critico d'arte Mara Ferloni
che presenteranno l'artista e l’allestimento scenico volutamente essen-

ziale, studiato per dare spazio e voce alle vibrazioni pittoriche di Gino

Bernardini.

Alla cerimonia saranno presenti il produttore mediaset Giorgio
Chessari, l'attrice ed ex miss universo Ambra Chessari, il regista

Fabrizio Manfredini, l'attrice Rosaria Cannavò e il neo “assessore”

Raffaello Tonon. All'ingresso della scuola sarà inoltre allestita una

mostra di macchine della Ferrari.

info: e. ginobernardini@alice.it - www.ginobernardini.it

Gino Bernardini a Tuscania

In una calda sera d’estate, il 21

luglio scorso, sotto un cielo stella-

to, per pochi eletti all’arena del par-

chetto Torre di Lavello l’Orchestra di

Roma e del Lazio, accompagnata da

Javier Girotto, Paolo Silvestri e con

la partecipazione straordinaria di

Peppe Servillo (degli Avio Travel)
hanno dato vita ad un magnifico

spettacolo musicale nell’ambito

della quarta edizione del festival

Paesaggi di Suoni, organizzato, tra

gli altri, da Tuscania d’Arte.

Prima soltanto l’orchestra (guidata

da Silvestri in una forma molto

armoniosa), poi l’avvincente musica

di un moderno Jazz (del sassofonista

argentino Javier), sono riusciti a riu-

nire, in una dolce melodia di forme e

di suoni, il passato, rappresentato dal

magnifico panoram, e il presente.

Poi Peppe Servillo, con la sua voce,

ha dato forma a canzoni più o meno

popolari in una espressione frutto di

una sua straordinaria passionalità.

Iniziando con una canzone difficilis-

sima da interpretare e comprendere

come “lu pesce spada” a la più

popolare “tu si ‘na cosa grande per
me”e infine cantando “sentimen-
to”(con cui vinse con gli Avion

Travel Sanremo nel 2000).

Con e senza musica, con il suono

della sua voce particolare ha portato

in primo piano il tema più popolare

di tutti, ovvero l’amore in qualsiasi

forma e tempo si voglia descriverlo

cantando.

CECILIA CORDISCO

Un’indimenticabile

magnifica serata

con Paesaggi di Suoni
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Qualcuno una volta ha detto che a Tuscania non ci si sa organizzare, ma

quello che il progetto GREST 2009 è riuscito a creare si può benissimo

considerare, per così dire, una fantastica eccezione.

Dal 15 giugno al 4 luglio l'associazione di volontariato giovanile Un angelo

tra le nuvole è riuscita a far svolgere regolarmente uno dei più bei grest visti

negli ultimi anni. I bambini partecipanti (un centinaio circa) sono rimasti

molto soddisfatti delle tre settimane durante le quali, accompagnati da circa

40 animatori, hanno trovato sfogo al loro divertimento in vari posti di

Tuscania: il parco Tor di Lavello, il parco Umberto II, la casetta del cacciato-

re, il giardino del monastero delle monache, la tenuta di San Giusto, ecc.

Accompagnati dalla sfrenata ma educativa animazione del cosiddetto “staff”

i bambini hanno vissuto un'esperienza che non dimenticheranno in cui hanno

corso, riso, giocato e a cui si spera possano partecipare anche il prossimo anno

con la collaborazione dell'associazione che tanto si è data da fare affinché il

progetto riuscisse perfettamente, cosa che si è avverata. Il Grest, come al soli-

to, si è concluso con una festa finale con tanto di cena, balli e spettacoli orga-

nizzati sia da animatori che bambini che ha riscosso molto successo.

SIMONE COSIMELLI

Successo per il Grest 2009

Via Verona, 31 Tel. 0761.434566
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HOUSE DESIGN

ABBIGLIAMENTO
UOMO - DONNA

Tanti auguri a Pietro Laici che, appena venticinquenne, ha con-
seguito a pieni voti, presso l’Università di Perugia, la laurea in
Giurisprudenza presso discutendo la tesi: “Modificazioni ogget-
tive del rapporto obbligatorio”. Al neo dottore, e al suo papà,
Luciano (nostro apprezzato collaboratore) le più calorose con-
gratulazioni da parte della redazione.

Avevamo già fatto gli auguri a Sara
Balsi e Gabriele Carbonari che saba-
to 27 giugno si sono uniti in matrimo-
nio all’interno della chiesa di Santa
Maria delle Rose.Ora ecco la foto dei
due sposi raggianti. Auguri e figli
maschi.

Ai piccoli Matteo e
Riccardo che il 1°
luglio e il 12 agosto
compiono il loro
primo anno di vita,
auguri di tanta gioia,
felicità e serenità da
zia Patrizia e Sandro.

TANTI AUGURI A...ESTATE TUSCANESE 2009

Tutti i SABATO e DOMENICA

SERATE

DANZANTI
Prenotazione tavoli:

0761.443024

domenica 9 agosto
RITA TOMASSINI
sabato 15 agosto
TONINO
domenica 16 agosto
SALVATORE
sabato 22 agosto
TRIS ALLEGRIA
domenica 23 agosto
I DUE COMPARI

sabato 29 agosto
RITA TOMASSINI
domenica 30 agosto
BIRIBICCHI
sabato 5 settembre
TONINO
domenica 6 settembre
ALESSIO
sabato 12 settembre
TONINO

FESTE PATRONALI

in onore dei SS. VERIANO, SECONDIANO E MARCELLIANO

Dal 5 all’8 agosto. Il centro missionario di Tuscania organizza in via Roma una

Pesca dl beneficenza a favore del Terzo Mondo

Dall’1 al 31 agosto. Verrà celebrata tutti i giorni la S. Messa nella chiesa del SS.

Martiri alle ore 18,30

Mercoledì 5 Agosto

Festa della Madonna della Neve
Venerdì 7 Agosto

ore 22.00 Processione dell’Arca dei SS. Martiri
Percorso: via dell’Olivo, viale Trieste, via Marconi, via Cavour, Piazza Matteotti,

Via del Rivellino, Piazza Basile.

La processione sarà animata dal corpo bandistico di Tuscania

Sabato 8 Agosto 

Festa dei Santi Martiri Veriano, Secondiano e Marcelliano

ore 11.00: S. Messa solenne dei SS. Martiri presieduta dal Vescovo diocesano S.

E. Monsignor Lorenzo Chiarinelli e concelebrata dai sacerdoti, con la partecipa-

zione della corale Maria Moretti Vignoli.

ore 17.30: Deposizione corona al monumento del caduti in occasione della ceri-

monia indetta dalla locale sezione dei bersaglieri, con la partecipazione delle

Autorità Militari, Civili e Religiose

ore 18.00: A Piazzale Trieste, posizionamento della Madonnina nell'arco dell'o-

rologio e benedizione della città e di tutta la popolazione di Tuscania, con la par-

ticolare partecipazione delle autorità religiose.

ore 18.30: Intitolazione della Piazza dei Bersaglieri in località Rio Fecciaro.

ore 19,00: Concerto in Piazza Italia della Fanfara del Bersaglieri.

Martedì 11 Agosto

ore 21.00 Largo della Pace 

Festa della Madonna della Pace Luminaria e fiaccolata

Mercoledì 13 Agosto 

Giovedì 13 agosto

ore 21.00 Basilica di S. Pietro. Festival Barocco 2009

London Baroque
Emma Kirkby, soprano

FESTIVAL PAESAGGI DI SUONI IV edizione

26 settembre 2009 ore 21,15 Tentazione di Carles Batlle.

Traduzione di Laura Bernardini. Regia di Nuccio Siano

Prima italiana assoluta. Co-produzione del Festival Quartieri dell’Arte con Beat

‘72 Roma. In collaborazione con Paesaggi di suoni.

27 settembre 2009 ore 21,15

Sotterraneo di Carles Batlle di Josep Maria Benet i Jornet. 

Traduzione di Laura Bernardini, Davide Carnevali, Gian Maria

Cervo, Isabel Turull. Regia di Eleonora Pippo Prima italiana assoluta. Festival

Quartieri dell’Arte in collaborazione con Paesaggi di suoni.

Info: 0761.445099 - 347.0664928

da Venturino «AL GIARDINO»




